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PREFAZIONE

Nel silenzio del suo studio, con il sole che filtra attraverso le finestre che guardano il centro storico di Urbino, attraverso le piante di limoni e attraverso gli oggetti di una vita in giro per il mondo, Duccio Alessandri studiava e scriveva.

Duccio era un palombaro. Una persona che andava veramente a fondo alle cose che studiava. Quando scrisse “Flagellazione 42”, la sua teoria sulla Flagellazione di Piero della Francesca, si accorse che i suoi calcoli di geometria sacra tornavano sì, ma non perfettamente. Ricordo che andammo insieme a verificare la sua ipotesi, secondo la quale essendo un quadro dipinto su una tavola di legno di pioppo, nel tempo potesse essersi “imbarcata”. In effetti era così, portava un difetto trascurabile di meno di mezzo millimetro.

Duccio era un inventore. Si dilettava a costruire oggetti, strumenti musicali, o a trovare soluzioni di uso quotidiano. Ricordo quando un giorno mi invitò a rimanere per pranzare con un piatto di polenta. Al mio sì, aprì un armadio e ne tirò fuori un marchingegno fatto con un vecchio macinino, vecchi interruttori e vecchie cinghie. Prese un paio di pannocchie di mais essiccate e mi chiese di aiutarlo a sgranarle. Gettò i semi dentro il marchingegno, lo accese e dopo un rumore infernale ne uscì della polenta, la più buona che abbia mai mangiato.

Duccio era un poeta. Non so se scrivesse poesie, forse sì. Lo dico soprattutto per la sua prospettiva sugli eventi della vita. Aveva una visione sempre unica e personale, sempre pacata, priva di giudizio e sempre dalla parte dell’uomo, nel senso profondo del termine. Questo gli permetteva di osservare il mondo da una prospettiva privilegiata.

Duccio era un giardiniere. Aveva il pollice verde, sentiva le piante e aveva la capacità di renderle rigogliose senza troppi interventi, semplicemente osservandole nel loro ambiente naturale. Il suo giardino e il suo orto non erano di quelli precisi, allineati, con interventi estremi dell’uomo. Lui aggiustava solo un po' qua e là il flusso spontaneo della natura.

Duccio era un maestro, e come per i suoi fiori ti osservava crescere buttando insegnamenti qua e là, senza troppi interventi, senza mai dirti cosa era giusto o sbagliato, senza aspettative. Nel tempo che ho passato con lui, senza accorgermi di nulla, sono sbocciato, e solo ora mi rendo conto di quanto mi abbia annaffiato.

Allo stesso modo questo libro è acqua per i fiori. Una traduzione delle emozioni e dello spirito sottile e invisibile contenuto in questi canti, tralasciando volutamente la traduzione e la spiegazione più concettuale e tecnica a favore di una più poetica che spero parli alla vostra anima.

Danilo Bellancini


Premessa

La maggior parte delle traduzioni dei testi vedici e degli Upanishad sono generosamente farcite di termini sanscriti, di corpose note e commenti che si dilungano sul significato di un verso per decine di pagine, impedendo così al lettore di assaporare la bellezza e la poesia del testo.

Questa collezione di scritti arcaici usa un linguaggio semplice, facile da seguire, con delle note introduttive prima dei testi, permettendo al lettore una comprensione immediata e piacevole degli scritti.

Il titolo del libro, “Anima mia, ricorda” è un verso proveniente dall’Isha Upanishad, che il lettore riconoscerà immediatamente quando lo leggerà.

Si è cercato di rendere il ritmo dei versi sanscriti versi sciolti, che il lettore potrà leggere ad alta voce così gustando il sapore di questi antichi scritti, ancor oggi recitati ritmicamente in India da gruppi di bramini.

Volgarizzazione? Definitivamente sì, ma non volgare.

Buona lettura!

Duccio Alessandri.


Inno a Usha

L’inno a Usha, la dea Aurora, dal Rig Veda, rivela i profondi sentimenti dei poeti Vedici per la profonda bellezza di tutta la natura.

Usha – la figlia del cielo, non è solamente l’immagine poetica del sole che sorge, Usha è la scintilla del Fuoco Divino, della Volontà Superiore, della Luce Interiore, dell’inizio dell'Ascesi culminante nell’unione dell’anima umana con la Divina. Quest'unione è chiamata Yoga. L’Aurora rappresenta il sorgere della luce della Verità nel cuore e nella mente degli uomini.

I doni di Usha – vacche, cocchi e cavalli non sono solamente doni fisici, ma simbolici: sapienza, forza, energia, salute.

Nell’Hatha Yoga esiste un’asana, una postura che si chiama Vashishtasana, dedicata al saggio Vashishta. Pochi sanno chi fu questo Rishi, questo saggio Vedico, l’autore di questo Inno.

Vashishta: colui che possedeva la Vacca dell’Abbondanza, colui che era posseduto dall’inesauribile gioia di vivere, uno dei patriarchi che tramandarono la loro saggezza all’umanità che si stava imbarbarendo, canta il suo inno a Usha – l’Aurora, la dea della luce.



 

Inno a Usha – l’Aurora.

R.V.VII.77.1

Incede Aurora, splendida nel cielo,

vergine luminosa

e tutte desta

le creature viventi al moto diurno.

Creato fu, per l’uso degli umani,

il fuoco, fiamma divina e amica:

Da Usha – Aurora – invece fu creata

la luce, che l’oscuro via sospinge.

Si presenta radiante avanti il tutto,

in luminosi abiti, splendente,

gloria per gli occhi, d’oro e colorata,

madre del tutto, Donna del mattino

e tutte le giornate in cui ha brillato.

Lei, benedetta, occhio degli dei,

il grande Sole porta su nel cielo,

il suo cavallo bianco, che è magnifico

alla vista, conduce Aurora – Usha –

e si rivela in luminosi raggi

di luce, che trasformano gloriosi

il mondo intero.

Sconfiggi il tuo nemico, o bella dea,

prepara per noi tutti, i grandi pascoli

liberi di paura. Uccidi l’odio,

donaci i tuoi tesori inestimabili.

O generosa dea,

la tua benedizione e grazia accorda

a chi ti canta.

Con la tua gloria splendida, dà luce,

illumina noi tutti coi tuoi raggi.

Divina Aurora – Usha,

dea di bellezza e grazia,

satollaci di doni, vacche,

cocchi e cavalli, con la tua abbondanza.

Figlia del cielo, nobile di nascita,

celebrata negli inni dei gloriosi,

rafforza in noi la tua grande ricchezza,

sublime, sì ineffabile, potente.

O dei che sorvegliate questa terra,

la protezione vostra, benedetta,

date a noi tutti, ora e nel futuro.
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Kena Upanishad

Brahman è lo Spirito Creatore dell’universo. Nell’universo stesso, è l’Essere più alto. Al di là dell’universo, Brahman è indefinibile: qualsiasi definizione della mente umana, nata nell’universo stesso ed essendo quindi riduttiva, non può essere applicata al Creatore.

Il Kena Upanishad mostra in maniera mirabile come la enorme piramide del politeismo dei popoli Vedici e poi degli Induisti abbia al suo vertice il monoteismo più assoluto – l’Essere Unico, Brahman, chiamato a volte Purusha e a volte Prajapati. Brahman, lo Spirito dietro l’universo, non è Brahma, parte della trinità Brahma – Vishnu – Shiva, di cui Brahma è il dio della materia fisica, Vishnu il mantenitore dell’Ordine Universale e Shiva il Distruttore.

Il Kena Upanishad, scopriamo alla fine della composizione, è la risposta del Maestro all’allievo, forse molto giovane, che ha chiesto una spiegazione sulla natura del Creatore. La risposta, in prosodia e in metrica, è data all’allievo nel linguaggio epico del periodo, completa di un episodio mitologico che mostra come gli dei stessi ignoravano la vera essenza e natura del Creatore.

Il Maestro spiega all’allievo che la religione stessa non riflette la vera natura di Brahman.



 

Kena Upanishad.

Primo capitolo

1

Chi manda la tua mente sì lontana?

Chi guida la tua vita nel suo viaggio?

Chi spinge la tua lingua alla parola?

Qual spirito potente ti apre gli occhi?

Chi svela tutti i suoni alle tue orecchie?

2

Spirito dell’udire – per l’udito,

Spirito della Mente – per la mente,

Spirito di Parola – per parola.

Spirito della Vita – per la vita,

Spirito della Vista – per la vista.

Il saggio che alla morte poi abbandona

l’universo materiale dei suoi sensi,

come freccia veloce egli raggiunge

la sua immortalità.

3

Ma gli occhi tuoi non giungono a quei luoghi,

dove il pensar della mente non arriva,

dove la lingua non forma la favella.

Non è facile questo da spiegare.

L’immortale non è nel Conosciuto

e va di là dei confini dell’Ignoto.

I saggi antichi della nostra terra,

vollero rivelarci questa verità.

4

Quel che la voce e parole non rivelano

e spingono la lingua alla favella,

osserva: quello è il vero Brahman,

l’eterno Spirito Supremo,

non quello che la gente oggi qui adora.

5

Quello che la mente non può concepire

ma causa la mente a formare concetti,

osserva: quello è il vero Brahman,

l’eterno Spirito Supremo,

non quello che la gente oggi qui adora.

6

Quello che gli occhi non possono vedere

ma apre gli occhi al senso della vista,

osserva: quello è il vero Brahman,

l’eterno Spirito Supremo,

non quello che la gente oggi qui adora.

7

Quello che poi l’orecchio non avverte,

ma lo spinge a udire tutti i suoni,

osserva: quello è il vero Brahman,

l’eterno Spirito Supremo,

non quello che la gente oggi qui adora.

8

Quello che l’uomo non può respirare

ma spinge il respiro al suo lavoro,

osserva: quello è il vero Brahman,

l’eterno Spirito Supremo,

non quello che la gente oggi qui adora.

Secondo capitolo

1

Maestro

«Se tu pensassi: Io Lo conosco bene,

conosceresti in verità ben poco.

Quello che osservi in tutte le creature,

in te stesso e gli dei, è poca cosa

dell’Immortale, dell’Essere Divino».

2

Discepolo

«Di Lui io so che vedo qualche cosa,

qualcosa che non posso ancor spiegare».

3

Maestro

Solo colui che riesce a osservarlo

in entrambi l’ignoto e il conosciuto,

lui solo è il cocchiere della mente,

e il padrone del ben, giusto capire.

Chi Lo capisce è colui che ha pensato

di non capire, ma chi è sicuro

di averLo percepito, in verità,

di Brahman lo Spirito egli ignora.

Per i grandi maestri, questo è l’ignoto,

per chi non pensa molto, il conosciuto.

4

Chi Lo conosce con il proprio cuore,

l’eternità apprende con la vista.

Con il suo spirito e l’anima sua propria,

raggiunge l’immortale, con certezza.

5

Chi Lo comprende, allora è illuminato

dalla luce del vero. Grande è la perdita

di colui che comprenderlo non può.

I grandi saggi, che vedono lo Spirito

dovunque, quando dal mondo fisico

dei sensi essi dipartono, subito

vanno per la via che reca

all’alta porta dell’immortalità.

Terzo capitolo

1

Brahman vinse una vittoria,

un giorno, per tutti quegli dèi,

che nel loro cieco orgoglio

pensarono che il lustro della gloria

fosse di loro e non d’aiuto altrui.

2

Brahman, quel giorno, vide l’egoismo,

la vacua vanità degli dèi tutti.

A loro apparve come un etereo spirito

uno Yaksha divino, grande potenza,

sconosciuto agli dèi, dal nome occulto.

3

Gli dèi, da Agni andarono: «Fuoco Divino,

o Jataveda, tu che tutto sai,

rivela a noi il nome dello Yaksha».

4

Agni assentì e andò immediatamente

Da quello Yaksha per carpirne il nome.

Brahman lo vide, salutò e gli chiese:

5

«Qual è il potere tuo, di che si tratta?».

«Agni io sono – il fuoco – il dio onnisciente,

io brucio tutto che trae la sua esistenza

dall’universo intero e dalla Terra».

6

Brahman allora pose un filo d’erba

di fronte ad Agni e gentilmente disse:

«Brucialo, Agni, dio del fuoco eterno».

Tutta la forza sua, pose il dio Agni

nel bruciar quel sottile filo d’erba,

senza riuscirvi. Tornando dagli dèi

dovette ammettere, con il capo chino:

«Chi fosse quello Yaksha io non scoprii».

7

Da Vayu andarono, il Vento, a questo punto:

«Potente Vayu, vai dal grande Yaksha.

Rivelaci chi è – da dove viene –

Vayu assentì e corse dallo Yaksha.

8

Brahman gli chiese chi lui fosse e Vayu:

«Vayu, del vento il dio e il padrone

di tutti i cieli della terra e oltre».

9

Allor Brahman gli chiese gentilmente:

«Qual è il potere tuo che tu ammaestri?».

«Tutto, ma proprio tutto io posso soffiar via».

10

Brahman allora pose un filo d’erba

di fronte a Vayu e gli disse tosto:

«Soffialo via, o Vayu, dio del vento».

Tutto il soffiar che Vayu fece allora

per muovere quel sottile filo d’erba,

fu vano e inutile e tornando disse:

«Chi fosse quello Yaksha non saprei».

11

Da Indra, andarono, il grande dio guerriero,

domator di cavalli senza pari:

«Degli dèi tu sei il capo, Indra,

vai tu a scoprire il nome dello spirito,

da dove viene e che poteri abbia».

Ma quando Indra si mosse e fu vicino

allo Yaksha divino, sconosciuto,

lo Spirito svanì come d’incanto.

12

Nel punto stesso della sua scomparsa,

la bellissima Uma, la divina,

la dea dell’altissima saggezza,

figlia delle montagne e delle nevi,

apparve e Indra, alla divina Uma:

«Che nome ha questo Yaksha, etereo spirito

che tutti noi abbaglia e meraviglia?».

Quarto capitolo

1

«Egli è Brahman, lo Spirito Supremo,

cui voi dovete la vittoria vostra».

ella rispose. Solo allora Indra

capì che la grandezza di Brahaman,

Supremo Spirito, da cui tutto proviene,

nello Yaksha divino, avea osservato.

2

Indra, Vayu e Agni son gli dèi

che sopra gli altri stanno – perché loro

per primi conobbero il nome di Brahman

e furon più vicini

allo Spirito Supremo del Creatore.

3

Fu Indra, dei tre dei, il dio del tuono

più vicino a Brahman, il grande Yaksha.
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